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Il modo e il tempo verbale sono due categorie grammaticali che insieme alla persona, al numero, alla transitività o intransività, alla forma attiva o passiva e per ultimo ma non meno importante all’aspetto caratterizzano il verbo, cioè uno dei parti del discorso che è variabile. La flessione permette la coniugazione verbale.

Infatti il verbo è il centro sintattico della frase, attorno al quale si organizzano i diversi elementi che la compongono.


Nella lingua italiana distinguiamo sette modi verbali: quattro modi finiti (indicativo, congiuntivo, condizionale, imperativo) e tre modi indefiniti (infinito, participio, gerundio). Tramite i modi siamo capaci di proferire i vari tipi di atteggiamenti psicologici o di rapporti comunicativi tra il parlante e il ricevente.
 Usando l’indicativo l’interlocutore esprime certezza, il congiuntivo la possibilità, il condizionale il desiderio e l’imperativo serve per dare un comando. La differenza tra i modi finiti e indefiniti è marcata. Quelli primi determinano il tempo, la persona e il numero, quelli secondi non determinano la persona e il numero con eccezione del participio.

Claudia legge il libro ascoltando la radio.
I suoi nonni leggono il libro ascoltando la radio.

[Il gerundio del verbo ascoltare non si cambia sia nella prima frase con il soggeto Claudia sia nel secondo caso dove è il soggetto alla forma plurale. Resta invariabile.]
Partita lei, tutti erano felici.

Partiti i bambini, tutti erano felici.

[Al contrario, le frase che includono il participio hanno la forma che deve adattarsi sia alla persona sia al numero.]
Il tempo verbale indica il momento in cui si svolge l’azione. Per il tramite dei diversi tempi ed anche degli avverbi o delle locuzioni avverbiali possiamo descrivere quello che è successo nel passato, quello che succede adesso o quello che succederà in futuro. 

Il tempo indica qual è il rapporto cronologico che intercorre tra l’azione o lo stato espressi dal verbo e il momento in cui viene proferito l’enunciato.

Il rapporto cronologico può essere di contemporaneità (il fatto che si svolge nello stesso tempo come l’enunciato), di anteriorità (il fatto che si è successo prima dell’enunciato) e di posteriorità (il fatto che avviene dopo).
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